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Carissimi amici,

mi dispiace di non poter partecipare con voi a questo seminario per i webmaster e i responsabili dei siti internet delle Conferenze episcopali d’Europa, ma precedenti impegni mi costringono ad essere altrove. 

Questo seminario nasce dalla volontà degli addetti stampa e portavoce delle Conferenze episcopali d’Europa che si sono incontrati ad Atene nel mese di giugno dell’anno scorso. So che in quell’occasione era emersa la necessità di una maggiore condivisione delle idee e delle risorse e una maggiore collaborazione e sinergia tra le Conferenze episcopali. Ringrazio vivamente S.E. Mons. John Patrick Foley, Presidente del Pontifici Consiglio delle Comunicazioni Sociali, e la Conferenza Episcopale Italiana nelle persone di mons. Claudio Giuliodori e mons. Franco Mazza,  per avere accolto questo desiderio e organizzato l’incontro. E ringrazio altresì gli autorevoli relatori che hanno accettato di prendervi parte.

“Internet e la Chiesa Cattolica in Europa”, è il titolo che avete scelto per questo vostro seminario. Nel leggerlo, mi sono chiesto: quali implicazioni l’utilizzo di internet ha per la missione della Chiesa? Che ripercussioni può avere nell’opera di evangelizzazione delle culture e di inculturazione della fede? Come internet può entrare nella pastorale ordinaria delle nostre diocesi e delle nostre parrocchie?

Non ho certo a portata di mano le soluzioni a questi quesiti. Tuttavia desidero condividere con voi alcune riflessioni. 

Da una parte abbiamo internet, uno strumento abbastanza recente ma già largamente diffuso, specie in alcune parti della nostra Europa. Una diffusione tale che sta modificando anche il nostro modo di comunicare. Mi ha colpito, ad esempio, il fatto che il no francese e olandese al Trattato costituzionale sia stato coltivato e diffuso soprattutto via internet. Internet è quindi uno strumento di comunicazione di massa che crea una comunità: la comunità virtuale dei cibernauti. Uno strumento che evoca allo stesso tempo paura e entusiasmo e che offre tante possibilità. Abbiamo uno strumento che ha modificato la nostra percezione del tempo e dello spazio e che influisce sulla nostra stessa identità. Internet è il mezzo che ci permette di entrare in un altro mondo: il ciberspazio. È lo strumento, come diceva qualche anno fa il saggista Giuseppe Salza, che ci fa entrare in un mondo ”dove si può trafficare, esplorare, conoscere, appassionarsi a forme inedite e vigorose di letteratura, e fare del bene e del male… dove si può fare esattamente tutto (o quasi) quello che si fa nell’altro (mondo) … La differenza è che, qualunque cosa facciamo, non la facciamo da soli: perché questo mondo è quello dell’Informazione per eccellenza, è la prima comunità nella storia umana a essere continuamente, psichicamente collegata senza limitazioni di spazio e di tempo (tranne quelle date dalla potenza dei programmi e dello hardware, e delle tariffe telefoniche)”
.

Credo che questa citazione esemplifica bene come internet non sia uno strumento né buono né cattivo. Come qualsiasi strumento posto nella mano dell’uomo, Internet diventa ciò che l’uomo stesso decide che diventa. 

Dall’altra parte abbiamo la Chiesa: una istituzione millenaria fatta di uomini e “maestra di comunicazione” con un compito molto specifico: proseguire nella storia la missione evangelizzatrice di Cristo annunciando la buona novella a tutti gli uomini. Nella sua storia millenaria la Chiesa ha sempre saputo cogliere la bontà degli strumenti di comunicazione sociale per l’edificazione del genere umano. In non pochi casi ne fu anche una grande promotrice. È nella natura stessa della Chiesa quale comunità dialogante che nasce il suo interesse per i media.

Da questa sommaria riflessione ne deriva che, forse proprio sui concetti di “comunità” e di “dialogo”, sia possibile realizzare una fruttuosa collaborazione tra la Chiesa e lo strumento internet. 

L’appartenenza all’una o all’altra comunità deve innanzitutto comportare l’accettazione di un ethos condiviso. In questo senso, credo che la Chiesa debba indicare i criteri etici e morali, universalmente validi, riconoscibili nei valori umani e cristiani, tanto a coloro che usano per svariati motivi internet (svago, ricerche, informazione…) quanto a chi se ne occupa professionalmente.

Dall’altra parte, la Chiesa è chiamata a rinnovare continuamente il suo dialogo con il mondo dei media. Ciò significa innanzitutto la necessità che la Chiesa capisca i media – i suoi obiettivi, i suoi metodi, le loro strutture etc… – nel rispetto della loro autonomia.

Se è chiaro che la Chiesa ha un compito ed un dovere nei confronti degli utenti della rete, lo strumento di internet ha una qualche utilità per la Chiesa? Qualcuno risponderebbe che l’utilizzo di internet più che un’opportunità è una necessità della Chiesa perché essa non rimanga a margine dello sviluppo tecnologico; perché senza questo strumento non riuscirebbe a dialogare con migliaia di giovani, primi fruitori di questo strumento; perché risulterebbe antiquata o perché è un imperativo della storia in quanto oggi la comunicazione passa per grande parte da questa nuova tecnologia. Forse tutto questo è vero, ma certamente non sufficiente. In realtà la Chiesa ha bisogno di internet perché ha una Buona Novella da comunicare. E in questo senso qualsiasi strumento comunicativo diventa un dono per la Chiesa
. Allora Internet oltre ad essere un esercizio tecnico diventa per gli operatori del settore una palestra per comprendere il desiderio stesso degli uomini di comunicare che inizia “nella comunione di amore fra le Persone divine e nella Loro comunicazione con noi…”
.

Cari operatori, mentre vi accingete a riflettere sulle conseguenze in termini pastorali dell’utilizzazione di internet per la Chiesa, vi voglio ricordare come una grande parte della popolazione mondiale non possiede ancora il privilegio di connettersi alla rete. Anche in Europa, specialmente in alcuni paesi dell’est, questo meraviglioso mondo di internet non è fruibile ancora da molti, specialmente dai giovani. Per questo motivo la Chiesa deve aiutare a rendere questo strumento accessibile a tutti. Per questo motivo è importante che la vostra opera pastorale sia in sintonia con quelle forme più tradizionali di evangelizzazione. 

Auguro a tutti un buon seminario e ne attendo con riconoscenza i frutti per le conferenze episcopali d’Europa.

San Gallo, 6 giugno 2005

Mons. Amédée Grab

Presidente CCEE

� Giuseppe Salza, Che cosa ci faccio in Internet? Viaggio nel mondo delle reti. Il manifesto della NExT Generation, Ed. Teoria, Roma-Napoli 1995, p.8.


� Cfr.Istruzione Pastorale Comunio et progressio (1971) al n°2 in cui si dice che “La Chiesa riconosce in questi strumenti dei “doni di Dio” destinati, secondo il disegno della Provvidenza, a unire gli uomini in vincoli fraterni, per renderli collaboratori dei Suoi disegni di salvezza”. Crediamo ovviamente che questa definizione possa anche essere attribuita allo strumento Internet.


� Istruzione Pastorale Comunio et progressio (1971) al n°3.





